
PAG. 4 l'Unita VITA ITALIANA Domenica 28 dicembre 1980 

Il sisma ha solo dato l'ultimo colpo ad una città già messa a sacco 

Avellino, lo scempio prima del terremoto 
Un centro storico come un villaggio-fantasma e una periferia intasata di cemento - Elusi tutti i problemi reali - Dove 
nascono i successi elettorali della DC - Un sistema di potere basato su corruzione, speculazione e clientelismo 
< Dal nostro inviato 
AVELLINO — Tre anni fa. in 
una sera di novembre, sotto 
la pioggia, io e gli altri coni-
pegni consiglieri comunali 
preparammo un catino di 
colla e ce ne andammo per 
il i centro storico ad attac­
care le copie di un manife­
sto. • Lo avevamo intitolato: 
« Una processione inutile > e 
ti spiego il perché. Un anno 
e mezzo prima tre urbanisti, 
4 architetti, 5 geometri, uno 
stuolo di assessori, dirigenti 
e funzionari avevano. girato 
vicoli e vicoletti del centro 
storico. Guardavano, ammic­
cavano, confabulavano indi­
candosi quel palazzo o quella 
catapecchia, tutti seri e eonv 

.-piti: qui abbattiamo, li con­
solidiamo, quella fontana è da 
salvare a tutti i costi e via 
sentenziando. La gente li os­
servava: «Vuoi vedere che 
con tutti questi professori ab­
biamo imito di tribolare, 
ci riparano le case, ci costrui­
scono il cesso e magari ancne 
la r vasca da bagno? ». Ma, 

.'dopo quella processione, chi li. 
aveva più rivisti? Nel centro 
storico non fu messo nean­
che un mattone. Quante volte 
abbiamo protestato, avvertito: 
« Guardate che lì ci sono case 
che cascano da un momento 
all'altro, può bastare una bot­
ta di vento ». Tre anni dopo, 

. e proprio di novembre, è VP-
nuto U terremotò e ha buttato 
giù tutto, uno sfascio. 
* Il compagno Federico Mon­
di, capogruppo PCI al consi­
glio comunale, s'accora quan­
do parla della sua città fé-
rìta a morte. Dall'altra parte 
del cèntro storico, ridotto a 
un villaggio fantasma, c'è la 
città nuova, brutta, intasata 
di ceménto. Xhi e per quali 
interessi ha governato la cit­
tà, chi l'ha portata indifesa 
e stravolta all'apvuntàmento 
con la tragedia? ( 

Bisogna riandare agli inizi 
degli anni. 50 — dice Bion­
di — quando si sfaldò la mag­
gioranza che sosteneva l'am 
ministrazione monarchica gui­
data dall'avvocato Domenico 
Cucciniello, un Lauro.di pro-

•vincia^La guida-del Comune 
passò alla DC che ìhterpreTapd 
meglio le manie di settori piti 
dinamici della società, quelli 
che guardavano con Inaordi-

: già olle ingenti ricchezze che 
poteva procurare la specula­
zione edilizia- Era il tempo 
in cui saliva la stella di Fio­
rentino Sullo. Sindaco divenne 

.un. giovane avvocato. - Miche­
langelo Nicóletti, proveniente 
dalla « Democrazia del Lavn-
ro »••di- Cerabona. Alle .soglie 
degli anni 60 si cominciò a 
parlare di piano regolatore. 
Si fece U concorso e finì che 
furono scelti e premiati tre 
progetti, tutti senza : riferi-. 

_ menti concreti. 
Verso la fine degli anni 60. 

dimenticati i tre progetti. U 
'.Comune affidò direttamente 

l'incarico al professore Mar­
cello Petrignani, dell'Univer­
sità di Bari. Ma neanche a 
lui dissero che tipo di città 

• volevano. E il professor Pe­
trignani fece dignitosamente 
e correttamente U suo lavoro: 
fotografò Avellino, individuò le 

_ probabili direttrici di espan­
sione. fissò una normativa per 

. le. infrastruitvie. Niente di 

. più. La richiesta comunista 

. di un nuovo collegamento fer­
roviario con Napoli (ci voglio­
no più di due ore di viaggio 
attraverso un giro lunghi? 
simo) fu respinta. Quando par 

: lavamo poi di coordinamento 
" tra piano regolatore e assetto 
dei territorio circostante — ri­
corda Biondi — di idee per 
lo sviluppo dei comparti pro­
duttivi. la DC e i suoi alleati 
ci guardavano come gente ve­
nuta dalla luna. - ~v 

n PR fu adottato nel '69, 3 
ministero dei Lavori Pubblici 
(era in carica U socialista 
LauriceUa) lo approvò nel '72. 
Fu in quegli anni che la DC 
scrisse le pagine più vergo­
gnose. Cera stato già un 
precedente nel '67, con quella 
che è passata alla storia co­
me la notte di S. Giuseppe. 
Con un colpo di spugna fu 

cancellato un piano della 
« 167 » dalia zona del Pen­
nini, a ridosso del centro cit­
tadino. Era una buona solu­
zione per non cacciare verso 
i ghetti della estrema periferia 
fasce di ceto popolare. Ma su 
quei terreni — apparteneva­
no agli eredi di Michele Ca-
pozzi, l'antagonista elettorale 
di Francesco De Sanctis — 
aveva messo gli occhi la spe­
culazione edilizia. Li tenemmo 
inchiodati col nostro •• ostru­
zionismo — racconta Biondi — 
sino alle 4 del mattino, ma 
alla fine auei terreni furono 
consegnati con l'appoggio 
compiacente della destra, nel­
le mani dei lottizzatoli. 

Poi — contrari soltanto PCI 
e PS1 — furono stravolte an­
che le indicazioni del piano 
regolatore. Il resto lo fe­
ce il ministro che stralciò 
dal PR la parte che riguar­
dava il centro storico. Proba­
bilmente andava corretta, cer­
to è che si creò un vuoto le­
gislativo e fu trovato l'alibi 
per abbandonare U vecchio 
borgo settecentesco al suo de­
stino. in attesa che < morisse » 
di morte naturale spianando 
la via agli specuìaiori. Si co­
stituì un apposito « ufficio di 
piano », ma in dieci anni c'è 
stata soltanto quell'inutile pro­
cessione di professori e as­
sessori. I miliardi per il ri­
sanamento rimasero in qualche 
cassetto, le risorse furono di­
rottate dove la rendita fon­
diaria assicurava tassì altis­
simi di profitto. 

Prima dell'entrata in vigore 
del PR le licenze edilizie fu­
rono concesse a decine, a tam-
hur battente. Fu U massacro 
del verde, il trionfo del ce­
mentò. Nelle liste de accanto 
ai medici (leva potentissima 
dell'assistenzialismo, nel 75 
ve ne erano otto) comparvero 
i e palazzinari » o i parenti dei 
« palazzinari »; personaggi ca­
paci di controllare voti a mi­
gliaia, che nel seggio consi­
liare cercavano la loro legit­
timazione sociale, ma anche 

^ Città per città 

l'impegno f 

e il lavoro 

dei comunisti 
ROMA — In • quest'ultimo 
scorcio dell'80, come nelle 

.particolari giornate delle 

.festività natalizie, conti­
nua l'opera dei comunisti 
per la ricostruzione delle 

izone colpite dal terremo­
to. Una presenza, quella 

. comunista, che si compe­
netra, senza clamori, con 
le popolazioni che stanno 

'ricostruendo la vita e il 
futuro dei loro paesi ' : ' Assemblee, riunioni, ge­
mellaggi si tengono in 
tutti i comuni e a que­
ste iniziative partecipano 
membri della Direzione 
nazionale del PCI. sinda­
ci delle grandi metropoli 
amministrate dai comu­
nisti. Nell'Avellinese sono 
previste assemblee . con 
Michele Ventura e a Lìo-
ni con Ferdinando Di 
Giulio. H sindaco di Ro-

. ma Petroselli sarà presen­
te, lunedi prossimo, al ge­
mellaggio tra la canitale 
e questa cittadina distrut­
ta dal sisma. Anche Die­
go Novelli sarà presente, 
con una delegazione tori-

. nese. In alcuni dei paesi 
• colDiti. Nel Salernitano si 
terranno numerose Inizia­
tive alle cuali oartecioe-
ranno Tullio Vecchietti, 
Armando Cosstitta. Adria­
na Seleni e Mlllv Marzo-

- IL A Potenza, e in nume­
rosi altri centri della Ba­
silicata, si terranno ini­
ziative con i comnagni 
Luciano Guerzoni. Gerar­
do Chiaromonte e Edoar­
do Pema. A MaddalonL 
uno dei centri con l'assil­
lo dei senzatetto, si terrà 
oggi una manifestazione 
con Pio La Torre. 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
DI FOGGIA 

Bando di concorso 
L'Amministrazione Provinciale di Foggia bandisce un 
concorso, per 3 borse di studio di L. l.ttv.MI ciascuna da 
attribuirsi a giovani laureati delle Università Italiane. 
I candidati devono aver discusso, ki una delle sessioni 
ordinarie e straordinarie degli anni accademici 1978-79 
e 1979̂ 0. su uno degli argomenti qui di seguito indicati: 
stòrici, economici, socialC artistici, letterari ' riguardanti 
la provincia di Foggia. 
Gli aspiranti dovranno presentare, entro e non oltre il 
23-1-81. istanza in carta legale indirizzata al Presidente 
dcH'Amm.ne ProvJe di Foggia, copia del diploma di 
laurea o certificato sostitutivo e copia della tesi di 
laurea. 
Per ulteriori informazioni rivolgersi a: Amministrazione 
Provinciale di Foggia • Sezione Pubblica Istruzione • 
Piazza XX Settembre, Foggia. 

IL PRESIDENTE: Avv. Francesco Kuntsé 

la possibilità dì controllare da 
vicino lo sviluppo edilizio del­
la città e, quindi, l'interesse 
personale. 

Quando i € palazzinari * fe­
steggiano — secondo l'usanza 
dei nuovi ricchi di provin­
cia — il raggiungimento di 
un miliardo dopo l'altro e il 
degrado del centro storico ap­
pare oramai inarrestabile la 
DC — elezioni del giugno 
scorso — sfonda in città U tét­
to del 50%, conquista la mag­
gioranza assoluta al Comune. 

Forse questi non sono gior­
ni da poter dedicare ad ana­
lisi approfondite, ma ad una 
domanda sì può tentare di ri­
spondere: compagno Biondi. 
da dove e come li prende la 
DC tuffi questi voti? • 
- Dagli strati popolari più 
umili sino al ceto intellet­
tuale — è la risposta —. Per i 
primi la spiegazione è più 
semplice: non solo votano DC. 
ma ne difendono il potere co­
struito con aggressività. 

Prendiamo la casa. Ad Avel­
lino, per anni è stato presi­
dente dell'IACP l'on. Gorga-
'ni, ora sottosegretario di Gra­
zia e Giustizia. Spesso le gra-
Hiintnrio sOtlS ììinninnlo ^ HIS 
anche quando sono corrette 
si mette in moto un mecca­
nismo infernale. Tra l'asse­
gnazione e la contegno del­
l'alloggio passano anni ..di 
snervante attesa, e allora co­
mincia il pellegrinaggio giorno 
dopo giorno, settimana dovo 
settimana presso chi — si sa — 
conta e decide. La casa, alla 
fine, diventa una elargizione, 
un favore fatto dall'onorevole 
o dall'amico dell'onorevole, 
che in cambio ottiene non sol­
tanto il voto ma una vera e 
propria corruzione morale e 
culturale. ;• , 

In quanto al ceto • intellet­
tuale — sostiene il compagno 
Biondi — bisognerebbe ristu­
diarsi tutta la fase che -portò 
al creilo del Partito d'Azio­
ne, della Democrazia del La­
voro; riflettere sulla impossi­
bilità di comunicare che si 
cristallizzò tra intellettuali e 
masse contadine — che erano 
il nerbo del nostro, partito — 
autoconfinatesi nelle lotte per 
la terra,. che subirono3'- la -lo-' 
gica " dello sviluppò, legato, 
esclusivamente ai lavori pub-. 
blici. Occorrerebbe analizzare 
anche i nostri errori che ci 
impedirono.di far vivere una 
cultura diversa dallo, svilup­
po: una agricoltura moderna 
ma anche l'industrializzazione. 
certo non quella foraggiata 
dalla Cassa per U Mezzogior­
no e con gli incentivi straor­
dinari che hanno fatto soprat­
tutto la fortuna di avventu­
rieri senza scrupoli; al come 
e perché qui l'appello gram­
sciano al legame tra intellet­
tuali e movimento operaio ri­
mase inavvertito. 

Tra gli intellettuali, chi non 
volle abiurare la sua forma­
zione venata di anticlerica­
lismo si avvicinò alle forze 
della sinistra; gli altri — la 
maggioranza — alla fine, per 
debolezza, per stanchezza, 
per miopia sono finiti • nel 
grande ventre de, che assi­
curava la carriera, le preben­
de, U prestigio degli incarichi 
pubblici. Fu cosi per U primo 
sindaco de, Nicóletti Succede 
ancora oggi, come dimostra 
il caso dell'attuate sindaco. U 
professor Giovanni Pionati. 
Uomo di grande deroro. che 
godeva di non immeritato pre­
stigio, ora guida la giunta de 
ma è un ostaggio nelle mani 
dello scudocrociato: non deci­
de, non parla: tt. sindaco vero 
è a senatore Mancino. I comu­
nisti hanno pagato un prezzo 
altissimo all'emigrazione. A-
desso, si dice, con il terre­
moto niente potrà più essere 
come prima. Ma la stessa sta­
gione apertasi nel '68. con le 
speranze e i successi del 75 e 
del '76. non è passata senza 
lasciare tracce anche se i con­
traccolpi sono stati durissimi. 
Il terrorismo si è affacciato 
anche di qua. Ma sono anche 
nati nuclei di classe operaia 
che stanno maturando sinda­
calmente e politicamente; ci 
sono fasce di gfoventè che 
rifiatano moralmente, ancor 
prima che per scelta politica, 
la legge della clientela, del­
l'asservimento. La stessa DC 
— aggiunge U compagno Bion­
di — appare scossa. JT com­
battuta tra il cercare allean­
ze è coperture verso gli al­
leati tradizionali dì centrosi­
nistra (ma adesso quale acco­
glienza potrebbe trovare?) e 
il rinchiudersi in se stessa. 
aspettare che passi la bufera. 
Non facciamoci illusioni, ma il 
terremoto l'ha presa alia 
sprovvista, il suo sistema 
clientelare funziona nelle si­
tuazioni di e normalità», ri­
schia di saltare di fronte alla 
emergenza immediata, ma può 
anche tentare di gestire più 
avanti la tragedia rome ha 
fatto con le camparne elet 
forali. La DC ha infatti inse­
gnato a chiedere e questo è 
il momento in cui tutti chie­
dono. esigono. 0 povero e il 
borghese. 0 sottoprotoUrlo e 
il professore, terremotati « 
profittatori. 

; Antonio Zone 

Preoccupazione ne! quartier generale de! commissario straordinarie 

Zamberletti ammette: « A Napoli 
la situazione è davvero esplosiva » 
Tornano nei loro paesi quelli che avevano accettato di trasferirsi in albergo 
Aumentano giorno dopo giorno i senzatetto - Iniziative per la ripresa scolastica 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La prossimità del Capodanno 
non è certo vissuta in modo euforico nel 
quartier generale del commissario stra­
ordinario. Ad un mese e più dal terre­
moto si registra addirittura qualche pas­
so indietro, e Anche quelli che avevano 
accettato il trasferimento negli alber­
ghi — confessa Zamberletti — stanno 
ritornando nei loro paesi. E' un feno­
meno ̂ ra ve che ci rende ancora più dif­
ficile la possibilità di realizzare un renv 
perimento razionale nelle diverse zone ».' 
Che senso ha questo ritorno? j si chiède 
il commissario. E non riesce a darsi una 
risposta; -mentre invita i cinquemila che 
accettarono l'esodo a fare ancora un po' 
di sacrificio, a non aggravare ancora di 
più la situazione. . . -

E Napoli? Anche il commissario di go­
verno che per qualche settimana ha cer­
cato di «dribblare» il problema, mini­
mizzandolo o accusando gli altri di gon­
fiarlo ad arte, ora non può fare a meno 
di ammettere che «il problema è enor­
me. la situazione è esplosiva. Sono già 
50 mila le persone senza un tetto e que­
sto numero è destinato ad aumentare 
proseguendo nelle verifiche ai palazzi. 
Con la situazione che ormai si è creata 

non ha più senso neanche fare distin­
zioni tra il "prima" e il "dopo". Qu* 
sta è una città ferita che tutti dobbia­
mo. aiutare». 

E* una città dove nei giorni delle fe­
ste sono stati occupati altri 15 edifici 
scolastici che ora sono in tutto 195. Dove 
ogni giorno gU edifici inagibili aumen­
tano, cosi come le strade transennate o 
del tutto chiuse al traffico. E' una città 
colpita nella sua economia e nelle.sue 
tradizioni. : - .-- "*.'.- •' -".-•-- '•; ». 

'"-"•"'. Per limitare i danni e cercare di rir 
solvere, almeno per il possibile; i prò-' 
Memi, è al lavoro una commissione tec­
nica. l'amministrazione comunale, il 
commissariato di governo. Per oggi po­
meriggio è prevista una prima riunione 

; consuntiva. , 
«Ma le direttrici su cui si è orientati 

sono sempre quelle dell'avvio sulla Co­
sta Domiziana — dice Zamberletti — 
anche se finora i risultati sono stati scar­
si. La gente non se ne vuole andare, 
non vuole lasciare le proprie abitudini. 
non vuole modificare i propri costumi 
che spesso coincidono con le uniche pos­
sibilità di sopravvivenza economica. C'è 
poi l'ipotesi delle case mobili e delle 
roulotte da destinare à quelli la cui abi­

tazione può essere riparata in poco tem­
po. A questo proposito — continua — 

'• pensiamo di aumentare il contributo per 
i lavori da cinque a dieci milioni. Più 
in prospettiva c'è la costruzione dei 3 
mila appartamenti in prefabbricato pe­
sante per un totale di 12 mila vani che 
dovrebbe decongestionare la situazione 
ed essere costruiti entro il 31 dicembre 
dell'81». r: 

Queste le prospettive. Ma .per l'imme-. 
diato. per-1 liberare al più presto le scuo-' 
le senza mettere in pericolo l'anno sco--
lastico? «Questa mattina — dice il com-

. missariò — mi sono incontrato con i sin­
dacati scuola e i rappresentanti dei par­
titi del settore. Per liberare le scuole 
di Napoli l'unica cosa da fare è requi­
sire gli appartamenti vuoti delia città. 
Io darò tutto 0 mio.appoggio all'ammi­
nistrazione comunale cui spetta però il 
compito, essendo la vera conoscitrice 
della situazione della città, di fare il 
censimento di queste possibilità». 

Intanto domani Zamberletti si recherà 
a Roma al consiglio dei ministri per sol­
lecitare i provvedimenti per la ricostru­
zione che, man mano che passano i gior­
ni, diventano sempre più urgenti. 

••'"' ; m . c i . 

Prima riunione dell'amministrazione di sinistra 

Il «progetto» della giunta sarda 
Dalla nostra redazione > 

CAGLIARI — Ottenuta l'in­
vestitura del consiglio regio­
nale. la giunta di sinistra. 
la prima eletta in Sardegna 
a 31 anni - dall'insediamento 
dell'istituto autonomistico, ha 
tenuto ieri la sua prima riu­
nione. per l'esame dei pro­
blemi più urgenti. L'assem­
blea sarda è stata convocata 
per domani, con all'ordine del 
giorno l'esercizio provvisorio 
(è ormai praticamente impos­
sibile presentare in tempo 
utile il bilancio del 1981) ed 
un piano straordinarie» di fo­
restazione in modo da garan­
tire il lavoro ad alcune cen­
tinaia di operai rimasti da 
tre mesi senza stipendio pro­
prio a causa della lunga crisi. 

Il governo regionale nten-
de portare avanti un proget­
to. con tre o quattro punti 
essenziali per affrontare, con 
l'urgenza richiesta, la crisi. 
e con l'obiettivo di aggregare 
attorno all'istituto autonomi­
stico il più vasto fronte di 

alleanze ed fl. massimo dei 
consensi.. 

La programmazione è l'idea-
forza: una politica che questa 
giunta di svolta ha il compi­
to di rendere semplice e po­
polare. La programmazione 
come strumento di autogover­
no attraverso il quale i sardi, 
per la prima volta nella loro 
storia, gestiscono da soli le 
proprie risorse; programma­
zione 4xnue mezzo' per inta­
volare, su un piano di digni­
tà e parità, i rapporti con 1 
partiti e con lo Stato: pro­
grammazione per spendere 
filialmente i soldi che si am­
mucchiano tra i residui pen­
sivi (e sono ben 17W miliar­
di) per i lavori pubbìisi. l'edi­
lizia. l'agricoltura. I* pasto­
rizia. l'artigianato, l'igiene e 
sanità. 

Tra le battaglie più urgenti 
alle quali è chiamata la giun­
ta di sinistra vi è quella per 
l'attuazione nell'isola della ri­
forma sanitaria. Non sarà fa­
cile condurre questa batta­
glia. ma è necessfno ohe ab­

bia subito inizio; la giunta 
chiamerà a raccolta tutte le 
energie sane dell'isola, e non 
solo le categorie direttamente 
interessate. Da una " parte 
stanno gli interessi degli am­
malati, dall'altra quelli dei 
padroni delle cliniche. Ci so­
no da smantellare gli ospe­
dali-lager che a Cagliari co­
stituiscono una vergogna na­
zionale e da aprire finalmen­
te il nuovo ospedale civile e 
il centro microcitemici, ter­
minati da anni e mai entrati 
in funzione per non intacca­
re forti interessi economici 
e chenteiari. * -

Quello della sanità è certo 
il terreno per una immediato 
scelta di campo. Poi, ma non 
secondo in ordine di impor­
tanza. c'è il tema dell'occu­
pazione, in particolare dei gio­
vani. Per realizzare program­
mi non assistenziali, è indi-
spensabfle a rilancio deua 
metallurgis* delle miniere • 
della chknica. Cosi come de­
ve finaknente decollare il conv 
pktto dì misure che vanno 

sotto D nome di riforma agro­
pastorale, per poter realizza­
re non solo migliori condi­
zioni di lavoro nelle zone in­
terne dell'isola, ma soprattut­
to per creare occasioni di 
sviluppo in settori nuovi co­
me la forestazione e le ma­
nifatture. 

H presidente Rais ha riba­
dito ancora una volta che la 
giunta si pone in termini di 
« garanzia autonomistica » per 
l'avvio dell'attuazione del 
« progetto » cui la DC ha con­
corso e nel quale si è rico­
nosciuta prima di autoesclu-
dersi. senza che nessuno mi­
rasse a discriminarla. « La 
giunta — ha concluso il pre­
sidente Rais — conosce bene 
le difficoltà che dovrà affron­
tare ma ha anche fiducia 
nelle forze produttive, in 
quelle del lavoro, nei giova­
ni • negli ùteUettualL neDo 
slancio dei sardi ai quali si 
rivolge il suo sforzo». 

Giuseppe Podda 

Cesellici è il nuovo 
direttore del «Piccolo» 

TRIESTE — n quotidiano triestino « n Piccolo » è firmato 
da oggi dal nuovo direttore Luciano Ceschia, ex segretario 
della Federazione nazionale delia stampa. Italiana. Ceschia 
succede a Ferruccio Borio, che dovrebbe andare a dirigere 
« n lavoro » di Genova. 

n cambio della guardia al vertici del giornale è stato an­
nunciato ieri con un breve comunicato del grappo editoriale 
Rizzoli-Corriere della Sera nel qualesl rtngraala Borio per 
l'attività svolta e gli ai formulano 1 più vivi e fervidi auguri 
unitamente a Ceschia per i compiti di lavoro loro assegnati. 

81 chiude cosi, dopo una lunga agltaatone. il problema 
del nuovo direttore al «Piccolo». Negli ultimi mesi una 
parte dei redattori aveva infatti contestato la candidatura 
di Ceschia. Ci sono stati anche setto «enti 41 sciopero: la 
maggioranza degli oppositori si i andato, paro, costante-
mente riducendo fino a quando, di fronte si programma 
del nuovo direttore, favorevoli e contrari si sono trovati In 
parità. Non essendo 11 voto della redazione vincolante, l'edi­
tore ha deciso di effettuare il cambio dell* guardia. Borio 
si è congedato ieri con un editoriale intitolato «Tre anni 
a Trieste». 

I sindacati minacciano 
scioperi nelle scuole 

ROMA — Dopo il 15 gennaio la scuola rischia di essere para­
lizzata da un'ondata di scioperi proclamati dai sindacati confe­
derali e da quelli witonomi La minaccia di riaprire la « osti­
lità » è stata fatta da CgO-Cisl-Uu e dallo Snals dopo un eme-
sin» incontro, svoltosi nei giorni scorsi con il governo. Al 
centro della trattativa, che si trascina ormai da mesi, c'è il 
rinnovo del contratto del personale delle sanie, n contratte» 
peraltro è scaduto già dell'aprile del TI. 

Sembra che nen'ulbma riunione fra governo e sindacati sta 
stata rimessa in discussione me solo la scottante inmthan 
dell'anzianità, ma anche l'intera piattaforma contrattuale. 

L'intransigenza mostrata su Questioni che sembravano ormai 
in via di soninone sarebbe stata gtaetificaU de Bodrato e dai 
due ministri finanziari, con le crisi economica. I confederai, 
malgrado le difficoltà, hanno già chiesto al ministre dalai peb-

Ijeunaie, 

Contributo di un architetto 

Come ricostruire 
con il sisma in 

continuo agguato 
Garantire tempi brevi ed edifici sicuri 

Dopo il disastroso fallimvn.-
to dell'opera di previsione e 
dei piani di primo interven 
to, lo Stato dovrà affrontare 
la tremenda responsabilità 
della ricostruzione. Costru­
zione di un migliore tessuto 
produttivo, edificazione delle 
strutture urbane già da pri­
ma decadenti ed insufficien­
ti. Perché i problemi sono 
due: strutturazione immedia­
ta delle fonti di lavoro, rie­
dificazione di stabilì abitazio­
ni. Le difese implicite delle 
attrezzature scientifiche so­
no state da troppo tempo di­
sattese dagli amministratori 
di ogni grado e competenza 
per poter procedere con l'u­
suale indolenza burocratica 
e la tradizionale incompeten­
za attraverso gli strumenti 
della insensibilità e del clien­
telismo. verso lenti interven­
ti procedurali, trascinando 
per anni lusinghe e promesse 
mai mantenute, onde copri­
re con innumerevoli compli­
cità l'inefficienza e l'incapa­
cità, accrescendo e prolun­
gando sofferenze enormi in 
quella parte della popolazio­
ne non legata direttamente 
al potere per legami di clas­
se o per complicità specula­
tiva. 
. Dai primi sintomi, dai pri­

mi riflessi condizionati non 
sembra probabile che le po­
polazioni italiane siano di­
sposte ancora a sopportare 
l'indifferenza, ad accettare 
soprusi. Tutte le popolazioni 
italiane, non solo quelle cru- -
delmente colpite • dal terre­
moto. L'Italia è tutta una zo­
na sismica per le cause geo-
fisiche, già ampiamente stu­
diate, denunziate. Il movi­
mento della zolla africana 
verso l'Italia, denunziato dai 
sismi dell'Algeria, del Beli-
ce, delle Calabrie, del Moli­
se, della Campania, del Friu­
li minaccia tutte le regioni 
a cavallo degli Appennini e 
delle Alpi. Qualsiasi pro­
gramma dì ricostruzione de­
ve tener conto, oltre alle 
condizioni economiche di 
tutto il paese, delle probabi­
lità del ripetersi di tali fe­
nomeni. Queste certezze so­
no state disattese, e, quello 
che è più grave ed insop­
portabile, contrabbandate in 
centri improbabili a scopo 
di speculazione tradendo vo­
lutamente -le conoscenze 
scientifiche col confondere 
bradisismi e terremoti. La 
zona vuteoìana della Campa­
nia insegni, a eterna vergo­
gna di questo Stato incapa­
ce e corrotto. 

Per trenta anni ignorate 
significative esperienze 

'La distribuzione delle fon­
ti di lavoro richiede perento­
riamente la ricostruzione in 
sito degli storici centri edi­
lizi. La sicurezza degli abi­
tanti richiede la stabilità di 
Qualsiasi struttura portante, 
dovunque ubicata per distri­
buzione delle fonti di lavoro. 
La ricostruzione in Italia ri­
chiede la soluzione contem­
poranea dei due problemi. 
La costruzione medesima de­
gli alloggi deve garantire la 
sicurezza di fronte a qual­
siasi intensità del sisma. E 
tutto queste deve essere fat-
topresta. ^ _. :.i.._u\. >._. 

" Sono trentanni 'che 'queste 
àiwlisitono~ state-messe a 

• disposizione della classe diri-' 
gente, a conoscenza dèi pò-' 
tere politico e che sono state 
volutamente' ignorate e tra­
scurate per U prevalere del­
la corruzione, della demàgo-

, già, del clientelismo, .della 
diffusa ignoranza dei respon­
sabili amministrativi e poli­
tici Trenta anni fa, intorno 
al 1950 due scuole di inge­
gneria a Napoli ed a Mila­
no realizzarono, con esigui 
stanziamenti strappati atta 
burocrazia, due Quartieri 
sperimentali, per studiare i 
vari processi di ricostruzio­
ne in atto net mondo dopo le 
distruzioni détta seconda 
guerra mondiale. In ambe­
due gli esperimenti penne 
realizzato, fra gli altri, un 
edificio a quattro piani co- • 
sfrutto con elementi in cal­
cestruzzo armato centrifuga­
to già prodotti tu larga se­
rie per U trasporto naziona­
le di energia elettrica, da 
industrie specializzate, ubi­

cate, per quanto riguarda U 
quartiere sperimentale di 
Napoli, in Campania, ed in 
Puglia. Si potè così afferr 

' mare die esiste in Italia un 
margine disponibile di indu­
strializzazione, - adatta non 
solo a realizzare in pochi 
mesi centinaia di edifici co-. 
paci di ospitare otto nuclei 
familiari di varia composi­
zione ciascuno, ma anche di 
allestire ulteriori elementi a 
pie d'opera per un numero 
assai maggiore di vani abi­
tativi da tenere a disposizio­
ne delle, amministrazioni eo-._ 

/munallperi, casi di emer* 
-^oertzov:• ;?~;j '^:'-':~-': ;.;-'-•-
• -Nulla istato bt questi tren­
ta armi non saio posto in atto,. 
ma nemmeno posto in discus­
sione per un ulteriore giudìzio 
critico. 1 docenti- che misero 
a puntò questi studi: ingegne­
re CesteUUÌuìdi, architetto 
Piero Bottóni, provveditore 
OO.PP. Sbriziolo sono rimasti 
inascoltati, alcuni addirittura 
costretti dal clientelismo,uni­
versitario a lasciare Vnise-
gnamento, tutti travolti dalla 
vecchia legge della moneta 
cattimi che scàccia quella 
buona. E tutto i andato come 
prima, ansi pèggio di prima, 
L'edificio dei Quartiere spe­
rimentale di Napoli, ubicato 
sulla collina di Posttlipo pres­
so U villaggio di Torre Ra­
nieri ha resistito senza danni 
al terremoto del 'Sì ed a quel­
lo del novembre'M. pur non 
avendo potuto, per mancanza 
di • fondi,' essere'perfezionato 
secondo gli svUuppi (Sstribu-
tivi e tecnologici presenti nel 
programma. /.\-

Attrezzature industriali: 
una giusta utilizzazione 

Questa attrezzatura indu­
striale, tuttora esistente nel 
Mezzogiorno, si è vista co­
stretta a produrre per la 
esportazione, non essendoci 
abbastanza richiesta dei suoi 
prodotti sul mercato nazio­
nale. Questa possibUità con­
creta, produttrice da' abita­
zioni in suo, fonte di lavoro 
nelle province meridionali più 
povere e trascurate si perde 
oggi nel groviglio delle spe­
culazioni dette incompetenze. 
del clientelismo .e detta ca­
morra nazionale, e non c'i 
una soia forza deliberante sa­
na che prenda in pugno la 
situazione, tenga conto detta 
realtà dei bisogni, detta ca­
pacità dette forze del lavoro 
in tutto 9 paese e particolar­
mente nel Mezzogiorno, detta 
forza risolutiva detta classe 
operaia per una soluzione sa­
na e razionale dei problemi 
più urgenti del lavoro e del­
la abitazione. 

Gli operatori deW economia 
sommersa dei lavoratori di 
guanti m domicilio nel rione 
Stella a Napoli; gii antichi 
te tifi inai ancora operanti nei 
vecchi centri storici per for­
tuite commesse; tutta la pic­
cola industria operante ai 
mereiai del torero indotto 
detta media e grande attività 
industriale, non possono tra­
sferirsi a Napoli dal rione 
SteUa, dai Quartieri spagnoli 
sul litorale domizumo senza 
un gravissimo tracollo econo-
mko. Tutti i contadini ag­
gruppati su determinate pen­
dici mmtu9se degli Abruzzi, 
dei Mokm.émUm Basticele, 
per le esigenze deus magre 
risorse dui legname, del be­

stiame. del pìccolo podere e 
dell'orto, non possono allon­
tanarsi dalla terra, per quan­
to frazionata e sfruttata, sen­
za perdere del tutto le poche 
fonti di sostentamento e di 
reddito.. 

Si deve ricorrere a solu­
zioni di emergenza che non 
implichino la possibilità di 
prohmgarmi nel tempo a dan­
no dette comunità sinistrate; 
ma occorre adottare invece 
soluzioni che importino sacri­
fici gran ma eguali per tutti 
deliberando un nuovo assetto 

i di una famiglia per vano per 
tutta restensione eduizim «e-
cesseria. Onesto presupponi 
un sacrifìcio di breve tempo: 
ma anche lo sforzo e le sves-
zfose congiunti di tette tesere 
la popolazione alla soluzione 
in qualche mese del problema 
abitativo, dei problemi del­
l'istruzione. detta sanità, a% 
tutte le altre infrastrutture 
sinistrate. 

Prima di guardare 
comprenstone et 
otti dotte epere 
tali del passata, ricordo dì 
modi di vìvere et iettati, si 
strutture sociali do mm rìm-
piangere. 
al futuro. 
a che 
resede! passato, pai si**». 
socunmente e cutturubuem)e 
pel erose*», n sacrificio * 
tante vite 
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